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Debutta “Questioni 
di famiglia”, un vero 
cavallo di Troia 
ideologico: gli etero 
falliscono sempre, 
gli omosessuali sono
gli unici esempi felici
E di contraddittorio
nemmeno l’ombra

Luca Barbareschi in “Nebbie e delitti”

EMANUELA GENOVESE

Italia è tutta un set.
Il potere di attra-
zione del nostro
territorio diventa
ogni giorno più
forte. Produzioni
internazionali in-

diane, cinesi, messicane sembrano tro-
vare nelle nostre regioni il set ideale
per le loro storie. Come Let’s Get Mar-
ried, il film cinese di Liu Jiang girato da
poco in Basilicata, China Story, la sto-
ria romantica ambientata in Toscana,
o Devil May Care, l’ultimo film della
saga di James Bond: sarà diretto da Sam
Mendes, che ha scelto Roma per gira-
re una delle scene più spettacolari. 
Da quando sono nate le Film Com-
mission (la più longeva è la Friuli-Ve-
nezia Giulia del 2001, mentre la più
giovane è la Basilicata del 2010) le ri-
sorse regionali e comunali hanno sco-
perto nell’industria audiovisiva un
settore sul quale puntare per rivalu-
tare il territorio e per sostenere le im-
prese locali. Non sempre dotate di
fondi a favore della produzione del-
l’audiovisivo, le Film Commission, in
forma di fondazione e/o enti privati
sostenuti da fondi pubblici, hanno ab-
bandonato le politiche di protezioni-
smo del territorio e hanno iniziato a
collaborare creando reti tra le Regio-
ni e con Paesi europei. Modelli esem-
plari sono state Friuli-Venezia Giulia
e Trentino-Alto Adige, regioni che
hanno siglato accordi con Germania,
Austria, Francia, Slovenia e Croazia
(come dimostra il ReAcT, il più recen-
te accordo per un fondo in collabora-
zione con il Friuli-Venezia Giulia). U-
na rete di Film Commission che ha
saputo attirare produzioni e società,
anche extra-settore, e che negli ultimi
anni ha anche generato creatività per
storie dal respiro più internazionale. 
Ammirevole nel suo impegno a favo-
re di co-produzioni tra Stati Europei
è l’esempio della Bls, la Film Com-
mission dell’Alto Adige – la più ricca,
con un fondo di cinque milioni di eu-
ro –, che dal 2010 promuove, finan-
ziandolo interamente, #Incontri, un
laboratorio che si svolge in primave-
ra in lingua inglese e che riunisce i mi-
gliori produttori italiani, austriaci, te-
deschi e svizzeri. Solo un esempio: Le
meraviglie, il film di Alice Rohrwacher
vincitore del Gran Premio della Giu-
ria al Festival di Cannes, è una co-pro-
duzione tra Italia, Svizzera e Germa-
nia in collaborazione con la Francia.
«Le Film Commission nascono – spie-
ga Stefania Ippoliti, responsabile Me-
diateca e area cinema per la Toscana
ma anche presidente dell’Ifc, l’asso-
ciazione nazionale che riunisce di-
ciassette Film Commission – per pro-
muovere il territorio, creare opportu-
nità di lavoro per le imprese e dare
spazio a giovani talenti. Attraverso ser-
vizi gratuiti come l’agevolazione del-
la logistica, la ricerca delle location e
delle professionalità locali, le Film
Commission svolgono quotidiana-
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mente un servizio professionale al
mondo dell’audiovisivo, grazie anche
alla costanza e alla collaborazione tra
il ministero per i Beni e le attività cul-
turali e i rappresentanti della filiera
dell’audiovisivo». Un esempio è il “tax
credit permanente”, ovvero quella mi-
sura statale che, con un fondo stabile
di 115 milioni di euro sostenuto dal
Mibact, permette alle produzioni di
avere agevolazioni fiscali, investendo
nel territorio e nel settore dell’audio-
visivo, dal cinema ai videogiochi.
«La ricaduta economica delle spese so-

stenute dalla produzione audiovisiva–
sottolinea la Ippoliti – è quantificabile,
ma ci sono fattori ancora non del tut-
to misurabili legati alla promozione del
territorio. Siamo assistendo in questi
anni alla nascita di nuove realtà im-
prenditoriali giovani. Un esempio è Oc-
chi di Ulisse, società fondata dal tosca-
no non ancora trentenne Ivano Fucci
che, dopo un tirocinio in India, ha crea-
to a Lucca una società di produzione e-
secutiva a servizio delle produzioni in-
ternazionali attirando in tre anni ven-
totto produzioni internazionali che

Torino
Polizieschi sotto la Mole
PIETRO CACCAVO

er Davide Bracco, direttore della Film Commission Torino Piemon-
te, i progetti più importanti «attualmente sono l’opera seconda di
Giorgia Cecere, In un posto bellissimo, che si gira ad Asti fino alla fi-
ne di novembre: una sorta di dramma contemporaneo, con Alessio

Boni e Isabella Ragonese, di ambientazione borghese, che tocca anche il te-
ma dell’immigrazione. Stiamo poi sostenendo la preparazione di Delitti in
famiglia, serie tv da più di dieci puntate da cento minuti ciascuna, per sei
mesi di lavorazione. Dovrebbe girarsi tra gennaio e aprile e poi andare in on-
da su un canale Rai». Le storie ambientate a Torino «sono dei polizieschi –
precisa il direttore – che si svolgono a Torino e provincia. La fiction è uno dei
nostri ambiti privilegiati: abbiamo lanciato negli scorsi mesi il bando Fic-
tionLab per progetti di lunga serialità, sostenuto da Rai e Sky. La televisione
è una buona opportunità per la ricaduta economica e la conseguente forte
assunzione di tecnici locali. Obiettivo di tutte le Film Commission è proprio
non solo premiare i progetti artistici più rilevanti, ma sostenere quelli che
spendono sul territorio il più possibile».
«Nei primi mesi dell’anno – aggiunge Bracco – partiranno anche le riprese
dell’opera prima di Irene Dionisio, Le ultime cose, prodotta da Carlo Cresto
Dina. Quindi dovremmo avere in cantiere Jorge, la fiction su papa Bergoglio,
per la regia di Daniele Luchetti: si girerà tra febbraio e marzo, in Argentina,
a Roma e qui a Torino. Chiuderemo il 2014 con almeno sei-sette film e quat-
tro-cinque fiction prodotte, con una ricaduta complessiva intorno ai quin-
dici milioni di euro da un budget di partenza di poco meno di due milioni
e mezzo arrivati dal Comune di Torino e dalla Regione Piemonte)».
Al documentario è dedicato un fondo di 350mila euro, uno più piccolo ai
cortometraggi; undici persone lavorano stabilmente in Fctp, che in quat-
tordici anni ha speso trecento milioni di euro: un esempio di efficienza, sa-
pienza, talento e dedizione che ha attirato in Piemonte registi come Ame-
lio, Giordana, Montaldo, Sorrentino, Brizzi, Argento, Barbareschi…
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Bari
Il fascino delle Puglie
SABINA LEONETTI

a finanziato solo nel 2014 quarantacinque produzioni. Ha aperto
tre “cineporti” a Bari, Lecce e Foggia. Realizza ogni anno un forum
di coproduzione euro mediterraneo e Puglia Experience dedicata
agli sceneggiatori di tutto il mondo. Per un totale di investimenti

alle produzioni di undici milioni. È l’Apulia Film Commission, nata nel 2007
e oggi riferimento non soltanto per gli operatori, ma anche per il pubblico
al quale è destinata una rete di festival tra cui il Bif&st di Bari e – inaugurerà
nel 2015 – il museo del cinema Apulia Film House. 
«La scelta della Puglia – commenta la presidente Antonella Gaeta – da par-
te di autori del calibro di Garrone, Haggis, Olmi od Ozpetek, esperienze di
grande visibilità come Beautiful o Braccialetti rossi, pellicole che diventa-
no casi come In grazia di Dio di Edoardo Winspeare confermano l’ottimo
lavoro svolto». Gli impatti diretti del cinema girato in Puglia ammontano a
42 milioni di euro; «quanto al turismo – aggiunge la Gaeta – la crescita e-
sponenziale in Puglia fa riflettere sulla capacità di creare immaginario del
cinema. Mine vaganti di Ozptek fu premiato al Tribeca Film Festival “per a-
verci fatto desiderare di prenotare un viaggio nel Sud Italia”: emblematico.
La Puglia è una terra speciale, differenziata: non a caso un tempo si parla-
va di Puglie. I paesaggi e gli scenari sono assai mutevoli e la “temperatura”
umana è elevatissima: e i cineasti lo percepiscono». E sul possibile “scip-
po” del set di Montalbano precisa: «Un caso montato dai media. Montal-
bano è un simbolo per la Sicilia, non ci sarà nessun trasloco».
I film finanziati toccano anche temi sociali, da Braccialetti rossi di Giaco-
mo Campiotti a Noi siamo Francesco di Guendalina Zampagni; tra i docu-
mentari, 24 barrato di Lucio Toriello indaga un autobus che collega Foggia
a Borgo Mezzanone, nei pressi Manfredonia, noto alle cronache per la mas-
siccia presenza di migranti; Buongiorno Taranto di Paolo Pisanelli, una sto-
ria dalla città più avvelenata d’Europa. E Liliana Cavani ha girato la scorsa
estate parte del film tv Francesco dedicato alla vita del patrono d’Italia. 
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Cinema, è gara

tra REGIONI

Televisione. Famiglia, Raitre piazza la “furbata” a senso unico
UMBERTO FOLENA

a tecnica, risaputa, è quella della narrativa
popolare. Introdurre un dramma, racconta-
re fallimenti, far salire l’ansia e il senso ine-
luttabile che tutto sia in rovina. A quel pun-

to ecco l’esempio luminoso, la prova che una vita
serena e felice è pur sempre possibile. Nello scio-
glimento dell’angoscia, avvolti nella luce del lieto
fine, quell’ultimo esempio, anche se estremo, an-
che se problematico, apparirà non solo accettabi-
le, ma desiderabile. Così Raitre s’è comportata ve-

nerdì sera, da perfetto cavallo di Troia, roba da far
schiattare dall’invidia il pur astutissimo Odisseo. 
Questioni di famiglia (547.000 telespettatori, sha-
re 2,10%) si apre con i fallimenti. Una coppia ete-
ro scopre che l’amore è finito, si separa ma in mo-
do pacifico. In un secondo caso, invece, al padre è
negata la figlia, pure in affidamento congiunto: lui
è in studio, soffre visibilmente. Altra coppia etero
e altra storia dolorosa, con l’adozione fallita di u-
na bambina indiana, che divenuta adolescente va
a vivere in comunità prima che tutta la famiglia su-
bisca danni peggiori. A questo punto la tensione è

altissima, il senso di disfacimento (di tutte coppie
etero) è senza scampo. E qui entrano in scena Da-
rio e Andrea, sposatisi in Canada, genitori di tre
bambini piccoli, una delle coppie registrate recen-
temente in Campidoglio. Un’apoteosi. Un quadro
tanto perfetto da risultare perfino stucchevole. 
Domande scomode? La conduttrice Marida Lom-
bardo Pijola non ci prova nemmeno. Una però ci
sarebbe, compare sulla parete dello studio ed è di
papa Francesco: «I bambini hanno diritto a un
papà e una mamma». Ma nessuno la rilancia al-
la coppia, che appare serena, consapevole, affi-

dabile: «Come possiamo essere un pericolo?». In
studio hanno invitato alcuni rappresentanti di as-
sociazioni familiari, ai quali però viene concesso
solo di assistere in silenzio, non di portare la loro
pur ragguardevole esperienza. Contraddittorio?
Zero. Pluralismo? Nulla. «Può una storia d’amore
essere infeconda?», chiedono Dario e Andrea. Può
una trasmissione della televisione pubblica, pa-
gata da tutti, famiglie etero felicemente unite com-
prese, progettare e realizzare impunemente una
simile furbata?
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Il caso. Con le Film Commission l’Italia è tutta un set
Che valorizza il territorio e attira produzioni internazionali

Integrazione, parte 
la campagna Tgr
ROMA. “L’integrazione possibile”
è il tema della nuova campagna
sociale della Tgr, la testata
giornalistica della Rai, che
prenderà il via domani e sarà
dedicata ai problemi
dell’immigrazione e
dell’integrazione nei vari aspetti
sociali, economici, culturali. Come
per le campagne precedenti
(sicurezza sul lavoro e scuola), che
hanno registrato interesse e
partecipazione da parte degli
ascoltatori, per tutta la prossima
settimana le 24 redazioni della Tgr
(una per ogni regione e quelle
delle minoranze linguistiche)
dedicheranno servizi, inchieste,
collegamenti in diretta,
approfondimenti e informazioni di
servizio a questo delicato
argomento in tutta la produzione
della testata, da “Buongiorno
Italia” e “Buongiorno Regione” alle
edizioni del Tg, passando per i
giornali radio regionali, per le
rubriche a diffusione nazionale, e
per il sito web tgr.rai.it che
proporrà un dossier
costantemente aggiornato.
Centinaia di giornalisti saranno sul
campo per raccontare «un’Italia –
ha dichiarato il direttore della Tgr
Vincenzo Morgante – che chiede
di essere raccontata con passione
professionale e civile nell’ottica di
quella informazione di prossimità
che rappresenta la specificità della
nostra testata giornalistica nel
panorama dell’offerta
radiotelevisiva: una informazione
radicata nei territori e nella vicenda
umana e civile delle comunità
locali, e che ha l’ambizione di dare
un senso compiuto alla missione
del servizio pubblico». La Tgr
racconterà dunque le tante
criticità, il disagio sociale, i
fenomeni di sfruttamento del
lavoro, delle donne e dei minori,
ma anche i tanti aspetti positivi di
integrazione. Nel racconto
saranno coinvolti direttamente gli
ascoltatori, con le loro
segnalazioni alle redazioni regionali
della Rai che forniranno lo spunto
per inchieste e approfondimenti.

Giuni Russo
“ritorna” in Lp
ROMA. Ci sono artisti talmente
grandi che sono capaci di
spiazzare anche nel momento in
cui purtroppo vengono a
mancare. Certo molto dipende
dalla sensibilità e dalla serietà di
chi si è messo al servizio del loro
ricordo: ma ci piace pensare che il
modo con cui la sua coautrice
storica, Maria Antonietta Sisini,
celebra i dieci anni dalla morte
della grandissima Russo sia stato
in qualche modo approvato da
Giuni. La quale occhieggia su una
copertina dal titolo sbarazzino, “Il
ritorno del soldato Russo”, che
non è la copertina di un Cd. Bensì
quella di un Lp. Sì, un vinile a 33
giri che non uscirà in digitale
nemmeno in download. Perché la
Sisini ha voluto, per una volta, che
la musica vincesse sull’industria: e
ha trovato buona sponda nella
Edel per testimoniare col calore
dei vecchi “padelloni” bellezza e
intensità di una voce unica. E farci
cantare da lei temi ancora attuali,
inediti di Paolo Conte incisi da
adolescente, una versione mai
sentita de “L’animale” di Battiato e
la prima stesura di “Morirò
d’amore”, il brano con cui Giuni
Russo salutò il pubblico 
a Sanremo 2003. (A.Ped.)

hanno scelto l’Italia come set». Un im-
patto socio economico ad ampio rag-
gio capace di frenare il fenomeno del-
la delocalizzazione dei nostri set, di da-
re un nuovo impulso allo sviluppo cul-
turale, ma soprattutto di creare occu-
pazione sul territorio, riattivando un
nuovo circuito sociale, economico e
culturale. E i fondi, grazie al meccani-
smo di richiesta di spesa sul territorio
per un valore pari al 150% del contri-
buto erogato dalle Film Commission,
stanno creando un nuovo legame del-
le nostre opere filmiche con le regioni.

ALESSANDRA DE LUCA
TORINO

ochi soldi, niente lustrini, paillette e star,
ma tante idee. Questo è il Festival di To-
rino che alla sua 32ª edizione passa nel-
le mani di Emanuela Martini, braccio

destro dei tre precedente e illustri direttori Nan-
ni Moretti, Gianni Amelio e Paolo Virzì che, ar-
rivato ieri direttamente da Los Angeles dove sta
promuovendo Il capitale umano in vista dei
prossimi Oscar, ha curato una sezione nella ker-
messe dal titolo Diritti & Rovesci. 
Niente contro i tappeti rossi, per carità, la pa-
rata di stelle è una vera festa per fan, giornalisti
e fotografi ed è giustamente parte integrante
dei grandi festival internazionali, ma qui a To-
rino si è fatta di necessità virtù trasformando il
cinema nel grande protagonista della manife-
stazione, in cartellone fino a domenica prossi-
ma. La scoperta di nuovi talenti e di linguaggi
diversi, lo spettacolo dei grandi film, quelli più

attesi, e la possibilità soprattutto per i giovani
di vedere per la prima volta sul grande scher-
mo capolavori della storia del cinema ripropo-
sti nelle retrospettive (quest’anno dedicata co-
me l’anno scorso alla New Hollywood, ovvero
il cinema americano degli anni Settanta) han-
no dato a questo festival un’identità forte per-
mettendogli di radicarsi saldamente sul terri-
torio. Il vero spettacolo qui sono le code infini-
te di persone che con il biglietto in mano a-
spettano di entrare in sala. 
A inaugurare l’edizione di quest’anno è arriva-

ta Anne Fontaine, elegante regista francese che
con la sua commedia Gemma Bovery interpre-
tata da Fabriche Luchini, icona del cinema d’ol-
tralpe, e la giovane inglese Gemma Arterton, ha
dato inizio alle danze tra le risate. Il film, una di-
vertente riflessione sulla vita che imita l’arte, ci
porta in Normandia, nei luoghi dove Flaubert
scisse il suo capolavoro Madame Bovary e do-
ve un panettiere, ex intellettuale che ha risco-
perto il gusto della vita proprio massaggiando
impasti, intravede nella sua neo vicina di casa
lo stesso destino dell’eroina del romanzo. Ter-
rorizzato che la giovane donna possa fare la
stessa terribile fine della Bovary, l’uomo cerca
di manipolare la realtà con effetti opposti a quel-
li sperati. Non vogliamo anticiparvi nulla del fi-
nale – il film verrà distribuito a gennaio nelle no-
stre sale da Officine Ubu – ma grazie al talento
di un coro di attori ben diretti e a un esilarante
conclusione inventata dalla stessa Fontaine,
che ha tratto il film dalla graphic novel di Posey
Simmonds, lo spettatore rifletterà sull’univer-

salità della grande letteratura in un intrigante
gioco di specchi tra realtà e finzione, vita e ar-
te. 
Tutti da scoprire i film in competizione, men-
tre tra le pellicole più attese ci sono Magic in
the Moonlight di Woody Allen, il nuovo film del-
la danese Suzanne Bier, A Second Chance, che
propone un nuovo dilemma morale sulla scia
di quelli già affrontati nei suoi lavori preceden-
ti, e La teoria del tutto di James Marsh sul fisico
Stephen Hawking, che a dispetto della grave
malattia degenerativa che lo ha colpito si è spo-
sato, è diventato padre di tre figli e ha conti-
nuato a credere nella vita. 
In gara per l’Italia ci sono Frastuono di Davide
Maldi e N-Capace di Eleonoda Danco, mentre
nella sezione Festa mobile Mirafiori Luna Park
di Stefano Di Polito racconterà di tre pensiona-
ti della Fiat che decidono di occupare la fab-
brica dove hanno lavorato per una vita e tra-
sformarla in un parco giochi per bambini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P
La prima edizione diretta 
da Emanuela Martini apre 

con “Gemma Bovery”, divertente 
riflessione sulla vita che imita l’arte 

ambientata in Normandia
Attesa per la danese Suzanne Bier

Legame quantificabile economica-
mente, ma anche qualitativamente.
I premi internazionali e i festival so-
no il giusto riconoscimento di que-
sta nuova strategia collaborativa: dal-
l’Oscar per La grande bellezzadi Pao-
lo Sorrentino a Sacro Gra di Gian-
franco Rosi, Leone d’oro a Venezia,
passando per Le meraviglie con un
set diviso tra la Toscana e l’Umbria e
Tir, il Marco Aurelio d’oro di Alberto
Fasulo girato in sei regioni diverse
del Nord Italia. 
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La kermesse. Torino Film Festival al via: pochi soldi, tante idee
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